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Silvia Tortora 
giornalista di «Epoca" 

«Il decreto non avrebbe liberato papà» 
m ROMA. «...E, comunque, mio padre 
con questo decreto dal carcere non sa
rebbe uscito. Sono undici anni che mi 
batto e mi scervello, che dedico tutte le 
mie energie a questo problema che va 
ben oltre una tragedia personale. È un 
problema che riguarda la vita, la vita, di
co!, della gente in carne ed ossa, di 
un'umanità dolente e anonima che 
marcisce nelle patrie galere, accalcata 
in modo bestiale nelle celle. Ci stanno 
in dieci, in undici, in attesa di giudizio e 
magari molti di loro sono innocenti. Ed 
ora penso, con i brividi, come affronte
ranno l'estate, cosa accadrà per Ferra
gosto, quando ci sarà uno sciopero'nel
le carceri... Ed ancora di più rabbrividi
sco se penso che se non mi avessero tol
to un padre, io tutto ciò magari lo avrei 
anche ignorato. Allora, che in questo 
paese si incominci finalmente a ragio
nare! Ma non cosi, in presenza di un de
creto legge fatto in quattro e quattr'otto, 
approssimativo, sbagliato in alcuni pun
ti... Che si incominci a discutere sulla so
stanza delle cose, sulle cifre... Le risse, 
gli slogan, le invocazioni della forca, le 
strumentalizzazioni politiche mi fanno 
paura. Occorre una legge seria fatta con 
il concorso di tutti, governo e opposizio
ne. E la gente, la gente - mi raccoman
do!-va fatta ragionare...». .. .• • ••"-.< 

Una giovane donna di nome Silvia 
Tortora, nostra collega giornalista, figlia 
di Enzo - riconosciuto, alla fine di un 
lungo calvario, dalla giustizia innocente 
rispetto alle accuse di essere camorrista 
e trafficante di droga quando però mesi 
e mesi di carcerazione avevano ormai 
definitivamente condannato il suo fisico 
- lancia un appello che nella sua sem
plicità suona come una staffilata. • 

Silvia, Il nome di tuo padre In questi 
giorni è stato più volte citato, quale 
simbolo dell'Innocenza punita, di un 
mostruoso •furto» della libertà... Pen
si che II decreto avrebbe Impedito ca-

• slanatoghl?,. -. „'»..,_. ,--
No, mio padre con questo decreto non 
sarebbe uscito... Mio padre era accusa' 
to di reati contemplati dall'articolo 416 

'Ws.'aSSociazrdrre'per'delinquere, per i 
odiale la custodia cautelare in carcere 
resta. E, comunque, innanzitutto, mi 

..preme dire che in questo paese c'è una 
totale incultura giuridica, non ci si po
ne il problema della carcerazione pre
ventiva, degli arresti facili. Mio padre è 
stato arrestato nell'83, la vicenda la co
noscete tutti. Sono passati undici anni. 
E ci troviamo allo stesso punto di par
tenza in un'Italia, prontissima a spac
carsi tra colpevolisti e innocentisti, sia
mo del resto il paese di Coppi e Battali! 
E però è mai possibile che nessuno in 
undici anni sia stato in grado di fare un 
ragionamento sulla giustizia, analiz
zando le storture, le esagerazioni nella 
custodia cautelare? È possibile che la 
prima volta che si mette le mani su 
questa materia si fa un decreto che 
scontenta tutti? Insomma, questa è una 
materia delicata. Si tratta di esseri uma
ni, capisci? . -i -v. -~. 

Si tratta della vita delle persone, Il 
bene numero uno... 

SI, della vita delle persone... Io pensavo 
che della custodia cautelare si arrivas
se finalmente a discutere dando il mas
simo delle informazioni: quanta gente 
è rimasta in carcere, per quanto tempo, 
quanti non sono stati rinviati a giudi
zio... Io, ecco, immaginavo di poter 
avere uno screening di questo tipo, 
un'analisi sulla popolazione carcera
ria. Ci sono quindicimila detenuti tossi
codipendenti, ottomila detenuti extra
comunitari: è mai possibile che non si 
riesca a svuotare le galere incomin
ciando proprio da queste categorie? 
Destinando, ad esempio, i tossicodi
pendenti ad un altro tipo di recupero? 
Certo, quelli che hanno commesso rea
ti gravi sono sicuramente da punire. Ma 
non si possono neanche stipare cin-

«È da quel giorno di undici anni fa, 
quando mio padre'fu portato via in ma
nette e il "mostro" fu sbattuto in prima 
pagina, che mi batto a difesa della li
bertà, contro le storture della custodia 
cautelare. Ma ora vedere un problema 
del genere affrontato con un decreto 
affrettato, approssimativo, mi delude e 

mi amareggia. Quel decreto non avreb
be fatto uscire mio padre dal carcere, 
ha scatenato la rissa e anche la gente 
quando discute senza conoscer bene 
le cose mi spaventa. Serve un disegno 
di legge da realizzare col concorso del
le opposizioni». Parla Silvia Tortora, fi
glia di Enzo, morto innocente. -

PAOLA SACCHI 

quantaseimila persone in posti che ne . 
possono contenere al massimo trenta
mila! 

Lasciando dentro anche le persone 
innocenti. 

Lasciandoli dentro... Ma, soprattutto, la 
pena per chi la deve espiare - mi chie
do - che cos'è? Non può essere certo la 
riduzione in cattività da bestie! Mettere 
dodici persone in una cella di quattro 
metri per tre cosa significa? Può mai es
ser questo . un recupero dell'essere 
umano ? Ecco, io immaginavo che su 
tutte queste cose ci fosse un dibattito 
civile, in un paese civile, dando il mas
simo di informazione alla gente. 

E, Invece, cosa è successo? Cosa ti 

sei trovata di fronte? 
Siamo arrivati al punto che il paese si 
spacca, perché giustamente se gli vie
ne presentato il fatto come la scarcera
zione solo di alcuni detenuti... 

TI riferisci a quelli di Tangentopoli, la 
signora Pogglolinl, De Lorenzo ecc? Il 
decreto ti è parso, Insomma, un prov
vedimento riduttivo, volto a favorire 
loro? •> 

Qui si discute solo sulla base di alcuni 
nomi. E, invece, ci vuole un dibattito ci
vile da parte di tutte le forze politiche, 
da parte dei giornalisti che devono am
mettere anche le loro responsabilità 
perché in alcuni casi non hanno dato 
esempi edificanti, mostrificando deter

minate persone... Invece, in una setti
mana è tutto precipitato, scontentando 
gran parte dei cittadini. 

I quali hanno detto: perché usare due 
pesi e due misure, I Vip delle tangenti 
fuori e gli altri dentro... 

Ma, vedi, a me fa una grande impres
sione anche la cosiddetta gente quan
do non riflette. Che si esprima è un fat
to di democrazia, di civiltà. Ma quando 
lo fa ignorando determinate cose, mi 
spaventa. 

Vuoi dire che in molti casi ci si è 
espressi senza conoscere bene la po
sta in gioco? E però, anche in molte 
telefonate che II nostro giornale ha ri
cevuto, Il problema del garantismo 

veniva posto, solo che così, con quel 
decreto... 

Il problema è arrivare ad una cultura 
giuridica tale che permetta al nostro 
paese di essere agli stessi livelli delle al
tre nazioni. Faccio un esempio: ottanta 
sentenze della Corte europea sono sta
te fatte contro l'Italia. Siamo il paese 
più condannato d'Europa per violazio
ne, restrizione esagerata della libertà 
l»ersonale, processi che vanno molto 
per le lunghe ecc. Però se poi vai a 
guardare queilo che lo Stato dà all'am
ministrazione giudiziaria (l'uno per 
cento del bilancio) ti metti le mani nei 
capelli. "'-•s • • . ' ••-.-• 

Ma tutto ciò è materia da affrontare 
per decreto? . 

Quello che io considero importante, ri
peto, è portare tutti verso la riflessione, 
non verso la rissa. Questo decreto mi 
sembra fatto con una rapidità impres
sionante e scritto veramente anche ma
le. Ed ora il rischio è che tutto si riduca 
ad una rissa. . . - - . . . - . 

Una rissa provocata, comunque, da 
un provvedimento cosi fulmineo su , 
materia tanto delicata e complessa. ' 
Oltre che dal suoi contenuti... -

Insomma, io quando ho sentito il presi
dente del Consiglio parlare da Trieste a 
difesa della libertà personale, ho cre
duto che quello fosse un ottimo discor
so, che poneva un problema serio, rea
le. Ma proprio per questo mi sarei -
aspettata un disegno di legge concor- , 
dato con tutti i gruppi e ascoltando il 
più possibile anche le opposizioni. • -

Ma togliere la custodia cautelare In 
carcere per tutti I reati relativi alla 
pubblica amministrazione e lasciarla 
pertutti gli altri 

Beh, io questo onestamente non lo 
comprendo. Se penso a mio padre... 
Gli era stato contestato un reato con
templato dal 416 bis, associazione per 
delinquere. Lui, ripeto, non sarebbe 
certo uscito con questo decreto. 

Il ministro Ferrara nel dibattito infuo-
.. ..catodi questi glomLhadtatoJlflome.. 

di Enzo Tortora,,quale.s)mbolo4l,una, 
battaglia a difesa della liberto. 

Giuliano Ferrara mio padre l'ha sem
pre difeso dal primo momento. Se c'è 
una persona che non mi sento di accu
sare di atteggiamento strumentale è 
proprio lui, perché fu l'unico ad esporsi ' 
in televisione e fu addirittura querelato 
dai giudici di mio padre. • 

E comunque, tornando al decreto, tuo 
padre non sarebbe uscito dal carcere. 

No, cosi come non sarebbero uscite 
molte altre persone. Ma perché, ad 
esempio, non hanno pensato di depe- > 
nalizzare determinati reati, studiare so- ,• 
luzioni alternative? E ancora: negli altri 
paesi ad esempio la libertà su cauzione . 
esiste, in Inghilterra, .in Spagna, In -
America... E la cauzione può essere di 
un miliardo per un tangentista e di cin
quecentomila lire per chi ha rubato un , 
autoradio. Sono ogni giorno a contatto •' 
con I' umanità anonima e dolente che • 
marcisce nelle carceri e scrive alla ru-

, brica «Chiama Epoca» che curo sull'o- ' 
monimo settimanale. Sono storie di 
carcere amare, incredibili. » ; •• • 

Sul plano personale, cosa prova in 
questi glomi Silvia Tortora? 

Mi fa una grande impressione vedere 
questa mancanza di pacatezza. Io mi 
ricordo esattamente cosa successe al
l'indomani delle manette a mio padre, 
i giornali erano 11. tutti schierati, tutti ad
dosso al «mostro» che era stato scoper
to... Nessuno fu sfiorato da un briciolo 
di dubbio, tranne Enzo Biagi e pochis
simi altri. Ora mi fa piacere vedere quel 
titolo «E se fossero innocenti?» su Mam-
bro e Fioravanti. Ma c'è voluta una bat
taglia, c'è voluta la grande forza morale 
che Enzo ha avuto dall'inizio alla fine. 
Poi, l'ha pagata cara... 
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Centrosinistra? 
' - Sull'Unità di ien Sergio Matta-
rella sottolinea giustamente la 
necessità di "tornare alle cose 
concrete... ai progetti ed ai pro
grammi». Ed in effetti, perché fu 
possibile il centro-sinistra degli 
anni Sessanta? Perché era stato 
accompagnato dal convegno 
dell'Eliseo delle «6 riviste» dell'a
rea socialista e laica per una nuo
va politica economica, dal con
vegno di San Pellegrino della De
mocrazia cristiana e, in fondo, 
pure dall'opposizione col conve
gno dell'Istituto Gramsci sulla «si
nistra e le tendenze del capitali
smo» animato da Giorgio Amen
dola. .'-. 

Il centro-sinistra, cioè, era sta
to preceduto da un'ampia ed ar
ticolata elaborazione program
matica. Se vogliamo andare ad 
un «nuovo ed inedito centro-sini
stra» dobbiamo fare qualcosa di . 
analogo - tra le opposizioni cer
to - ma forse non solo tra le op
posizioni, se è vero che è nostro 
interesse capire fino in fondo che ' 
cosa vuole la Lega sul federali
smo, sull'antitrust, sullo stesso si
stema elettorale . • 

In altre parole occorre aprire 
un fronte nuovo nella politica ita
liana che superi la situazione su 
cui Berlusconi ha costruito le sue 
fortune, cioè sul referendum «vo
lete i progressisti a direzione Pds 
al governo o no?». Bisogna essere 
consapevoli che alle prossime 
elezioni > dovremmo avere una 
coalizione al tempo stesso più 
ampia ma programmaticamente 
più compatta, in grado di desi-

. gnare un candidato alla guida 
• del governo capace di operare 

una convincente sintesi tra cen
tro e sinistra. 

Alla costruzione di una nuova 
' alternativa del genere può dare 

un grosso contributo una naggrc-
gazione rinnovata delle forze del
l'area socialista e più in generale 
riformista. Per fare un «nuovo 

• centro-sinistra» non può essere 
sufficiente un'alleanza con un 
impattpji,irettp.tra Pds^Pppojan., 

n . Bisogna.cjiè'.iXdialogo tra queste , 
due forze politiche sia ;il tempo 

i ' stesso'dai un lato facilitato e dal-
,' , l'altro' lato diversificato ed arric

chito da una presenza di una 
componente socialista e laica 

. dotata di grande tensione politi
ca e morale nel proprio rinnova
mento. 

Il tema quindi dell'organizza
zione delle opposizioni, del loro 
rapporto, delle modalità del loro 
dibattito è di grande rilievo e di 
grande significato. Per sollevarlo 
ho scritto una lettera allo stesso 
segretario del Pds, Massimo D'A-
lema, da un lato per apprezzare 
la volontà di consultare i progres
sisti prima del congresso nazio
nale del Pds, dall'altro lato per ri
badire che non vi può essere una 
sinistra a due cerchi, in cui vi è 
chi decide, cioè il Pds, e chi viene 
semplicemente consultato, cioè 
a dire le altre forze del polo pro
gressista. 

Il tema è tanto più urgente oggi 
perché proprio sulle opposizioni 
ricade per molti versi il compito 
di difendere e sviluppare la de
mocrazia nel nostro paese. «Se 
questa è la Seconda Repubblica, 
speriamo che arrivi presto la Ter
za», diceva qualcuno commen
tando gli avvenimenti di questi 
giorni, ma questa volta dobbia
mo esserne noi ì protagonisti. 

[Valdo Spini] 
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Governare è una cosa seria. 
ma che non possono mai essere 
ndotti ad unum. Cosicché, la fre
quentemente ripetuta affermazio
ne che il governo Berlusconi non è 
un governo a sovranità limitata 
appare come la spia della incom
prensione dei processi complessi 
che caratterizzano la politica in 
tutte le democrazie occidentali. 

La sovranità dei governi è sem
pre e comunque limitata. Anzitut
to perché, come afferma a chiare 
lettere la Costituzione italiana, «la 
sovranità appartiene al popolo». 
In secondo luogo, perché il gover
no deve rispondere alle leggi che 
sovrintendono al suo funziona
mento. In terzo luogo, perché il 
governo deve tenere conto dei 
controlli e dei contrappesi deri
vanti dalle altre istituzioni, a co
minciare dal Parlamento e dagli 
altri poteri, in primo luogo quello 
giudiziario. Infine, perché il popo
lo sovrano esercita, persino quan

do è condizionato dai mezzi di 
comunicazione di massa, il suo 
potere attraverso la protesta e, 
quando possibile, attraverso i refe
rendum. Naturalmente, - alcune 
delle opinioni del popolo sovrano 
possono essere individuate grazie 
ai sondaggi ma, quand'anche 
questi sondaggi fossero effettuati a 
regola d'arte, e i sondaggi dell'on. 
Gianni Pilo suscitano qualche so
spetto, non potrebbero che foto
grafare alcune preferenze. 

Nei paesi complessi, e da qual
siasi punto di vista la si guardi, l'I
talia è un paese complesso, l'opi
nione pubblica è il prodotto di 
una pluralità di fattori, di fonti di 
informazioni diverse, dell'attività 
dei gruppi e dei partiti che opera
no in politica. Dunque, non può 
essere dominata del tutto dal go
verno né catturata per sempre dai 
sondaggi. Si capisce cosi che co
loro che basano la loro azione di 

governo soltanto sui sondaggi e 
quindi si mettono al seguito di 
un'opinione pubblica fotografata 
in un momento dato e non sanno 
al contrario guidare e orientare 
quell'opinione pubblica attraver
so un ampio dibattito democrati
co dimostrano di non avere capa
cità di governo. Poiché la società 
italiana è vertebrata, tanto da ri
sultare in qualche caso anche cor
porativa, vale a dire desiderosa di 
proteggere i propri interessi e i 
propri privilegi, non si presta ad 
un rapporto esclusivo con un lea
der e con quel suo partito che o è 
aziendale o non esiste. Questa so
cietà può essere governata soltan
to da chi tenga conto dei com
plessi interscambi fra una pluralità 
di attori e che sappia o voglia uti
lizzare tutti i livelli istituzionali e 
tutte le opportunità politiche, a 
cominciare dal Parlamento e dal
l'opposizione. 

Utilizzare il Parlamento come 
luogo del confronto politico e di
battere apertamente, con spinto 
laico, aperto alle modifiche le pro
prie decisioni di governo al fine di • 
sfruttare l'apporto dell'opposizio

ne stessa sono grandi segnali di 
capacità reale di governare le ten
sioni, le contraddizioni e persino 
le «opposizioni» di una società 
complessa. Questa operazione ri
chiede competenze e coraggio, fi
ducia in sé e umiltà di apprendi
mento Fino a questo momento, e 
i segnali sono ormai molti, non si 
può proprio dire che il presidente 
del Consiglio e alcuni suoi ministri 
in posti chiave dispongano di que
ste qualità. Dunque, è legittimo 
dubitare della loro capacità di gui
dare una società complessa e non 
si può consentire con la loro fre
quente richiesta di lasciarli gover
nare. Se vogliono governare, deb
bono imparare a tenere conto di 
tutti i vincoli che questo comporta 
e di tutte le opportunità che una 
dialettica istruttiva con la società, 
con il Parlamento, con le opposi
zioni produce continuativamente. 
Altrimenti, è molto meglio non so
lo che rinuncino a qualsiasi prete
sa di una sovranità di cui non san
no cosa fare, ma allo stesso tenta
tivo di governare, tentativo che co
munque, fino ad oggi, si è tradotto 
esclusivamente in occupazione di 
cariche. [Gianfranco Pasquino] 

Roberto Maroni 

Slamo cosi abituati a travestirci davanti agii altri 
che alla fine ci travestiamo davanti a noi stessi 

LaRochefoucald 


